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L’IRLANDA VOLTA PAGINA Domenica 24 maggio 1998l’Unità11
Fra un mese si voterà per il Parlamento. Nel giro di un anno i nuovi organismi dovranno essere pienamente operativi

Una valanga di sì sulla pace
Al Sud il 95 per cento di consensi. Fra gli unionisti dell’Ulster l’intesa promossa con oltre il 50 %
Adams propone un patto fra i partiti nazionalisti del Nord per vincere la sfida elettorale

LONDRA. Uno squarcio nelle famo-
se nebbie irlandesi. La nuova Irlanda
hamossoiprimipassinelbaglioredel
successo del referendum sull’accor-
do di pace e nuovi passi politici.
Un’alleanza tra i partiti nazionalisti
del Nord e la corsa alle elezioni per la
nuova Assemblea sono emersi tra i
primi sviluppi del dopo referendum
che, nel Nord, ha fatto registrare il
71,12% di «sì» contro il 28,8% di
«no». Ha votato l’8O% della popola-
zione. Nel Sud il successo del «sì» è
statoancora più folgorante:95%con
unapercentualedivotantidel56%.Il
patto d’alleanza tra i partiti naziona-
listi al Nordè stata proposto da Gerry
Adams, presidente dello Sinn Fein,
l’alapoliticadell’Ira.Lohapropostoa
John Hume, leader del Social Demo-
cratic and Labour Party (Sdlp), pure
distamponazionalistaanchesedica-
rattere più moderato. I due uomini,
amici fin dalle manifestazioni per i
diritti civili negli del 1967-68 vengo-
no ritenuti i veri autori della prima
bozza dell’accordo di pace. C’è chi li
vede già candidati al premio Nobel

della pace insieme al primo ministro
inglese Tony Blair. Un’eventuale al-
leanzatra iduepotrebberaggruppare
fino al 48% del voto nazionalista re-
pubblicanodelNord.Insiemealvoto
di altri schieramenti più piccoli, co-
me l’Alliance Party di Lord Alderdice
e della Women’s Coalition, verreb-
bero a rappresentare la maggioranza
nella futura Assemblea nordirlande-
se.

Imembridiquest’ultimaverranno
eletti il 25 giugno. L’assemblea sarà
costituitada1O8membrieletticolsi-
stema proporzionale. Ci saranno do-
dici ministri tra i quali sicuramente i
leader dei principali partiti, inclusi
AdamseHume.Dopolamessaapun-
to dell’Assemblea verrà istituito il
Consiglio ministerialeNord-Sudcon
poteri esecutivi e quindi il Consiglio
Anglo-Britannico. I governi di Lon-
dra e Dublino vogliono vedere la tri-
plice struttura inpienaattivitànelgi-
rodiunanno.

Il senso di cambiamento storico
era palpabile nell’immenso hangar
di Belfast, un tempo adibito a merca-

to di bestiame, sove si sono riuniti
molti protagonisti della battaglia del
sì. Hume ha espresso parole di grati-
tudine per coloro che hanno votato
«sì»: «È l’avvio di una pace duratura.
Dobbiamo anche ringraziare la buo-
na volontà internazionale che ha
contribuito a questi risultati». Un ri-
ferimento, in particolare, al presi-
dente Bill Clinton senza il cui appor-
to, mediato dall’ex ambasciatrice
americana a Dublino Jean Kennedy
Smith,probabilmentenoncisarebbe
stato nessun negoziato di pace. Ed
anche al presidente sudafricano Nel-
son Mandela che pure ha giocato un
ruolo dietro le quinte. Lo Sinn Fein
s’è apertamente ispirato alla lotta
contro l’apartheid e lo stesso Adams
s’è impadronito del vocabolario di
Mandela nell’argomentare la neces-
sità della transizione pacifica nella
lottacontro«l’occupazione».

La peculiarità della situazione tri-
bale nordirlandese è stata messa in
evidenza dallo scontro che s’è verifi-
cato tra gli unionisti prima e dopo lo
spogliodeivoti.Èunoscontrochedi-

venterà più feroce nelle prossime
quattro settimane in vista delle ele-
zioni per l’Assemblea. David Trim-
ble, il leaderdelDemocraticUnionist
Party, schieratoperil«sì»,macolpar-
tito spaccato in due, ha detto: «La
maggioranza degli unionisti ha ap-
provato l’accordo, anche se natural-
mente avrei preferito un margine di
voti più alto». Idealmente Trimble
avrebbe preferito un risultato intor-
no al 74% per poter gettare fuori bor-
do il partito unionista rivale, il De-
mocratic Unionist Party del reveren-
do Ian Paisley, fissato sul «no». Così
comestannolecose, inconsiderazio-
nedellamaggioranzanumericadegli
unionisti nell’Ulster che rappresen-
tano quasi due terzi della popolazio-
needel fattocheinazionalisti repub-
blicani hanno votato con un massic-
cio 99% di «sì», Paisley ha potuto ar-
gomentare che in effetti meno del
5O% degli unionisti ha dato il suo
consenso ai cambiamenti. Secondo i
conti del reverendo, il 56% degli
unionistihavotato«no».

Del tutto contraria a questa analisi

s’è dimostrata Mo Mowlam, il mini-
stro inglese per l’Irlanda del Nord:
«C’è stato un assordante sì al referen-
dum», ha detto con lo stile diretto
che l’ha resa famosa, «lapopolazione
ha deciso di prendere in mano il pro-
prio destino. Anche la maggior parte
degliunionistihavotatoperilsì».

Anche se ieri non hanno parlato
determinante nell’intero processo è
stataladecisionedeigruppiparamili-
tari nazionalisti e unionisti di prestar
fiducia alla soluzione politica, civile.
In buona parte sono stati loro, ai ver-
tici della militanza armata e con
enorme potere su alcuni partiti poli-
tici, a rinunciare alla guerra. Insieme
aldisgustointuttiisettoridellapopo-
lazione verso la violenza, al cambia-
mentodellasituazionepoliticainter-
nazionale che ha permesso all’Ame-
rica e al Regno Unito di smettere di
utilizzare il Nord Irlanda come labo-
ratoriomilitare,allamaturazionepo-
litica del Sud e probabilmente alla
sottilepressionedell‘Europa.

Alfio Bernabei
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Le reazioni al referendum

Clinton: «Per il futuro
ci impegneremo insieme»

IAN PAISLEYL’INTERVISTA

«Forti dei nostri no
boicotteremo gli accordi»
La partita dei falchi si giocherà nell’Assemblea

ROMA. «Èilculminediunaprimave-
ra di pace». Così il presidente ameri-
cano Bill Clinton ha definito il sì al-
l’accordo di pace per l’Irlanda del
nord, un accordo frutto anche della
determinazione della sua ammini-
strazione. «Cirallegriamoper lenoti-
zie che arrivano da oltre l’Atlantico -
ha detto - è l’inizio di una stagione di
felicità e prosperità». «Ma soprattut-
to mi congratulo - ha detto Clinton -
conilpopoloirlandeseperavereavu-
to il coraggio e la saggezza di votare
per un futuro più luminoso per i loro
bambini».«Oggi -haconcluso- lapa-
ce non è più un sogno, è una realtà.
Aveteunitosperanzaestoria. Intutta
America sorridono gli occhi degli ir-
landesi-americani, e di tutti i nostri
cittadini che amano la pace. Siamo
fieri di voi. Ci impegnamo a lavorare
con voi per costruire un futuro mi-
glioreperilvostroeilnostropopolo».

«La gente ha parlato con voce so-
nora -hadichiaratosempre ieri ilpre-
mier britannico Tony Blair - e ha det-
tocheledifferenzediopinioniposso-
no continuare, ma non c’è posto per
le armi, le bombe e la violenza. Tutto
questo ormai appartiene al passato.
Governo e popolazione devono ora
andare avanti per dare contenuto a
questaaspirazione».

E anche il nostro presidente del
Consiglio, Romano Prodi, ha inviato
messaggi al premier inglese Tony
Blair e all’irlandese Bertie Ahern, per
esprimerela«particolaresoddisfazio-

ne del governo italiano per i positivi
risultatidelreferendumpopolareche
ha approvato, con fortissima mag-
gioranza, lo storico accordo per l’Ir-
landadelNord».

Nel rallegrarsidellostoricoevento,
«per il coraggio e la perseveranza di-
mostrati, con i governi della Gran
Bretagna e dell’Irlanda, con tutte le
forzepolitichechelohannoresopos-
sibile con la loro disponibilità nego-
ziale,econlepopolazionichelohan-
noorasuggellatoconlalorovolontà-
recita un comunicato diPalazzoChi-
gi - l’Italiaauguraall’IrlandadelNord
unfuturo dipace, tolleranzae sereni-
tà, fondato sui principi di uguaglian-
za, mutuo rispetto e collaborazione,
insenoadun’Europasemprepiùuni-
ta, integrata e prospera». L’Italia,
concludelapresidenzadelConsiglio,
«continuerà ad assicurare il proprio
sostegno, tanto sul piano bilaterale
che nel contesto del costruttivo con-
tributo offerto dall’Unione Europea,
in particolare attraverso il “Program-
ma di pace e riconciliazione”, a favo-
re dello sviluppo e della cooperazio-
neinIrlandadelNord».

Un messaggio di felicitazioni è sta-
to inviato dal primo ministro france-
se Lionel Jospin. «Con questo voto -
afferma Jospin - gli elettori hanno te-
nuto asegnare clamorosamente il lo-
ro sostegnoalprocessocheèstatoav-
viatoqualchemesefa,e lalorovolon-
tà di consolidare la dinamica di pace
cheèstataliberatainquestomodo».

Si contano i voti del referendum

LONDRA. Il Democratric Unionist
Party è il secondo principale partito
unionista nordirlandese. Nelle ulti-
me elezioni ha ottenuto il 18,8% di
voti. Il leader del Dup,
reverendo Ian Paisley,
si è rifiutato di parteci-
pareall’ultima fase dei
colloqui del processo
di pace e poi si è schie-
rato per il «no» nel re-
ferendum.Hamotiva-
to la decisione dicen-
do che non poteva se-
dersi allo stesso tavolo
coi rappresentanti
dello Sinn Fein visto
che l’Ira si era rifiutata
di consegnare le armi.
Ha anche ribadito che
gli unionisti non possono permet-
tere alcuna ingenerenza negli affari
nordirlandesi del governo di Dubli-
no. Il figliodiPaisley, Ian junior, siè
già pubblicamente affermato come
l’erede della tradizione paterna e
dell‘unionismodelDup.
Sietecontentidell’esito?

«È andata ottimamente. Anche
considerandocheabbiamocondot-

to la campagna per il “no” al refe-
rendumconpochissimimezzi. Spe-
ravamoinquellocheavevamodefi-
nito il“risultatomagico”del26%di

”no”. C’è stato quasi il 29%, al di là
delleaspettative».
Davantiaunrisultatodel71%per
il «si» e del 28,8% per il «no» si è
portati a credere che il «no»abbia
ricevuto una tremenda sconfitta.
Leiinvecenonlavedecosì,nepar-
la come di una vittoria. Come
mai?

«Sfortunatamente il governo ha

deciso di adottare una forma di ac-
cordo che richiede non la maggio-
ranza, ma la semplice maggioranza
della popolazione. Se si tiene conto
del numero della comunità nazio-
nalista e di quello della maggioran-
za unionista si vede che il 26% di
”no” già indica che la maggioranza
degli unionisti ha votato contro
l’accordo. Il 29% che è stato rag-
giuntosignifica chequandosivote-
rà per eleggere i rappresentanti del-
l’Assemblea si otterranno risultati
cherenderannomoltodifficileilva-
rodellestrutturechesonostatepro-
poste».
Quindi nelle elezioni del 25 giu-
gno per l’Assemblea pensate di
presentarvi insieme agli altri par-
titi che si sono schierati per il no,
come gruppo unito per ottenere
un massimo di rappresentanti
eletti?

«Presenteremo una piattaforma
agli elettori e chiederemo un man-
dato sulle basi di un programma in-
teso a frustrare ogni tentativo da
parte di Dublino di interferire negli
affari interni dell’Irlanda del Nord.
Cercheremo di impedire a Gerry

Adamsdigiocarequalsiasi ruolonel
governo dell’Irlanda del Nord. Se la
nostra campagna elettorale risulte-
ràefficaceforseriusciremoaportare

nell’Assemblea 35-36 rappresen-
tanti. Avranno ampie opportunità
difarsisentire».
John Hume, leader del Social de-
mocratic and labour party dice
che siete dei dinosauri, gente del
passato.

«Non siamo dinosauri. Vediamo
un ottimo futuro. Per questa cam-
pagna del “sì” sono apparse tante

facce che non c’entrano nulla col
futuro dell’Irlanda del Nord, gente
come Clinton, popstarcomeBono.
Questa gente se ne andrà dall’oriz-

zonte. Tra quattro set-
timane vedremo vera-
mente come voteran-
no gli unionisti. Io
penso che la maggio-
ranza continuerà a sta-
re dalla nostra parte e
in tali circostanze non
ci sono dubbi che con-
tinueremo a giocare
un ruolo importante
nel futuro dell’Irlanda
delNord».
Il suo partito è unito,
quellodiDavidTrim-
ble(UlsterUnionist)è

diviso. Pensate di potervi unire
conisuoidissidenti?

«Il grado di spaccatura nel partito
di Trimble è significativo. Ha perso
due o tre deputati, ha perso la mag-
gioranza del suo partito, fino al
6O%. Vedremo come si schiereran-
no».

Al. Be.

Il fronte
unionista
si alleerà
per strappare
più deputati

Vanificheremo
ogni
tentativo
di Dublino
di interferire

L’integrazione economica è iniziata nel ‘91: l’Ulster è più ricca, ma il sorpasso è vicino

Mercati già senza frontiere
IN PRIMO PIANO

E passa anche
il Trattato
di Amsterdam

Bloccate
due auto piene
di esplosivo

LONDRA. Le econo-
mie della Repubblica
Irlandese e dell’Irlan-
da del Nord hanno
cominciato a conver-
gere negli ultimi an-
ni,mamoltedifferen-
ze rimangono e la lo-
ro integrazione in-
contrerà problemi sia
economici che politi-
ci. La Repubblica, og-
gi unpaese di3milio-
ni e mezzo abitanti,
aveva fino a tempi
piuttosto recenti
un’economia prevalentemente
agraria, ma è riuscita ad attrarre
molti investimenti e adesso gode
la fama di «tigre celtica». Non c’è
dubbio che è cresciuta in modo
sorprendente, ma le cifre sono
gonfiate dalla «prezzatura di tra-
sferimento» operata dalle multi-
nazionali (un’usanza contabile
che apporta benefici fiscali all’a-
zienda ma non al paese e che au-
mentalacifranominaledelPil).La
provincia dell’Ulster invece, che
malgrado il suo territorio assai li-
mitato ha una popolazione di un
milione e mezzo, è sempre stata

una zona di industrie
pesanti.

Secondo gli indici
più usati per misurare
il benessere (cioè il Pil
o il reddito pro-capi-
te), i due territori sono
più o meno allo stesso
livello, ma in realtà il
tenore di vita rimane
sempre un po’piùalto
nel Nord a causa delle
enormi sovvenzioni
che arrivano dal go-
verno centrale (molto
più consistenti di

quelle che la Repubblica riceve
dallaUe).

Ma se le tendenze attuali saran-
no confermate, il sorpasso econo-
mico non tarderà a venire. La que-
stione è importante perché tradi-
zionalmente i fautori della lunga
unione con la Gran Bretagna han-
no sempre usato la questione del
tenore di vita per sostenere che
renderebbe molto difficile l’inte-
grazione delle due economie (co-
me è stato nel caso delle due Ger-
manie). Questo argomento ha
ignorato il fatto che dal 1991 c’è
già stata una forte politica di inte-

grazione economica, che ha posto
fine adecennidi separazione tra le
dueIrlande.

Il commercio tra i due territori è
salito a 1,7 miliardi di sterline (cir-
ca 5 mila miliardi), con un avanzo
di 200 milioni di sterline a favore
del Sud. Se l’accordo su cui si è vo-
tato venerdì scorso attecchirà,
questo scambio potrebbe arrivare
a 3 miliardi di sterline in qualche
anno.

La classe imprenditoriale si ren-
de ben contodi questa nuova real-
tà,percuihafattopressioneperar-
rivareadunaccordochericonosce
questanuovainterdipendenzama
allo stesso tempo garantisce la so-
pravvivenza dell’entità politica
dell’Irlanda del Nord, in cui viene
mantenuto il rapporto fiscale con
Londra. Infatti quello che rende
l’accordo così ingegnoso è che
contiene grande flessibilità e per-
mette ad entrambe le parti di cre-
dere a ragione che lo sviluppo fu-
turo di questo rapporto di interdi-
pendenza potrebbe volgere in un
sensoperloropositivo.

Attualmente, i repubblicani
sperano - per ragioni politiche -
che l’integrazioneeconomicapor-

terà a maggiore inte-
grazione sociale e po-
litica, mentre gli
unionisti sperano -
per motivazioni eco-
nomiche - che l’inte-
grazione economica
porterà a maggiore
benesseresenzapaga-
re un prezzo politico
troppo alto. Inoltre,
ci dovrebbe essere il
«dividendo della pa-
ce», e non c’è dubbio
chelapacecomporte-
rà stabilità e incorag-
gerà investimentinelNord,masta
qui ilpiùgrandeparadossodell’in-
teroprocesso.

La transizione significherà anzi-
tutto una grande riduzione nelle
forze dell’ordine pubblico. Attual-
mente, ci sono 13 mila poliziotti
nella provincia, mentre in una zo-
na analoga per territorio e popola-
zioneinInghilterra,cenesonosol-
tanto 3 mila. Quando si pensa che
questa polizia è quasi interamente
protestante,echesecondol’accor-
dodovrannoessereassunticattoli-
ci per creareuna polizia menopar-
ziale, diventa chiaro che più di 10

mila agenti protestan-
ti dovranno essere
smobilitati. Ogni pri-
gioniero nel Maze (il
carceredovetengonoi
terroristi o «paramili-
tari») costa 240 milio-
ni all’anno e di dete-
nuti cenesono2mila.
Quasi tutti i lavoratori
ausiliari per l’«econo-
mia di guerra» sono
protestanti.

Si tratta quindi di
un enorme problema
di trasizione per l’eco-

nomia del nord e per la comunità
protestante in particolare. Ciò in
partepotrebbespiegareidubbipiù
persistentitraiprotestanti.

Per questo motivo, è essenziale
che il governo britannico non in-
terpreti la pace come l’occasione
per ridurre le spese pubbliche,
mentre sarebbe più opportuno
programmareunospostamentodi
fondi verso iniziative che creeran-
no posti di lavoro in entrambe le
comunità.

Allan Cameron

«Lapaceporterà
anuovi
investimenti,
masmantellare
«l’economiadi
guerra» inUlster
costerà ilpostoa
migliaiadi
protestanti»

«Il tenoredivitaè
diventato
simile,non
potràpiù
giustificare le
pressionidegli
unionisti
contrari
all’integrazione»

DUBLINO. Secondo i primi
exit-poll gli elettori della
Repubblica d’Irlando
hanno detto sì anche alla
ratifica del Trattato di
Amsterdam sull’Unione
Europea. I favorevoli
sarebbero stati il 62% i
contrari il 32%, ma i
risultati ufficiali si
sapranno solo in serata. Il
sondaggio, realizzato
dalla Rte, ha intervsitato
2.000 elettori all’uscita dai
seggi. Il referendum sul
trattato europeo è stato
però messo in ombra da
quello sull’accordo di pace
per l’Ulster e gli elettori
meno informati hanno
anche avuto difficoltà a
comprendere il lungo
documento (144 pagine):
un sondaggio ha rivelato
che l’89% dell’elettorato
ignorava del tutto i
contenuti dell’intesa. Ieri
sera non era ancora stato
diffuso il dato
sull’affluenza alle urne.

La polizia irlandese ha
bloccato ieri due
automobili con a bordo
ingenti quantità di
esplosivi che si dirigevano
dalla Repubblica d’Irlanda
(Eire) verso l’Ulster. Sono
state arrestate due
persone, fermate poco a
nord della città di
Dundalk, roccaforte dei
repubblicani, vicino al
confine tra Eire e Ulster.
Lo ha reso noto ieri in
serata la Bbc, secondo la
quale gli arrestati
potrebbero essere
repubblicani dissidenti
contrari all’accordo di
pace raggiunto sull’Ulster.
All’accordo di pace del
Venerdì santo, ratificato
dal referendum di ieri, si
oppongono alcuni gruppi
di dissidenti cattolici.
Un’organizzazione che si
definisce la «vera Ira» ha
minacciato di dichiarare
guerra alla Gran
Bretagna.


